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  La giornata si presenta calda e afosa nella capitale del Regno di Salaim. La città si sdraia sulle pendici di un lieve colle e tuffa i suoi piedi nell'acqua compatta del porto. Il caldo e il puzzo del porto salgono lungo i carruggi fino al Palazzo Nobiliare dove la giovane Astirev ha scoperto che la figlia del Re è, a sua volta, in visita in un altro Regno.




  Astirev, figlia del Reggente della Marca del Bianco Metallo, supera la cinta di mura interne della cittadella scortata dalle due dame di compagnia e da un paio di inutili guardie locali. E più scende nel folto della città, più sente l’aria sottrarsi ai suoi polmoni e appiccicarsi tra la candida pelle e le sontuose e abbondanti vesti. La figlia del Reggente in visita con suo padre e tutta la Corte della loro piccola Marca situata oltre il vasto mare, percorre le strade della capitale con le mascelle serrate e i pugni stretti. Ciò non sarebbe mai accaduto a casa loro! Aveva già avuto un folto scambio epistolare con la figlia del Re di Salaim. E dal solito noioso principio di buona creanza si era trasformato in qualcosa di più caldo, più intimo, quasi fraterno. Come fraterna era stata l’accoglienza che lei stessa aveva riservato alla loro delegazione che aveva fatto visita alla Marca del Bianco Metallo qualche tempo addietro. Questi pensieri trascinano Astirev verso l’ira più aspra. In più per lei non è di certo il momento intimo migliore per affrontare un viaggio. Il senso di sporcizia e i crampi alla pancia la assillano. Eppure suo padre è stato irremovibile: anche se non era certa la presenza della figlia del Re, ciò non avrebbe influito negli scopi diplomatici di quel viaggio. Pertanto è stata costretta ad abbandonare le loro rigide terre nel periodo più dolce. Quando una parte della brughiera risorge dall’infinita neve e si colora di meravigliose sfumature malinconiche. Non che qui non ci siano colori e odori nuovi da scoprire. Anzi, la Capitale Salaim è il porto commerciale e turistico più sicuro di tutta la costa. Qui si incontrano, all’interno di una zona protetta, razze culture mondi tra loro diversissimi eppure coesistenti. E, in profondità, il suo animo anela ad un cambiamento senza però che lei ne sia consapevole. Ma questa opportunità le è stata imposta dall’esterno. E non essendo in grado di analizzare se ciò può apportarle un vantaggio o meno, si è irrigidita saltando a piedi pari la fase razionale e tuffandosi nel più sconvolgente attrito emotivo. Tutto questo è ancor più forte in lei che è la figlia, orfana di madre, viziata e incompresa di un piccolo e potente Reggente di una Marca isolata impervia e ruvida. Marca che plasma i suoi abitanti a sua immagine e somiglianza.




  Questo stato d'animo sta trasformando gli occhi e l’andatura della nobile Astirev. E le sue due dame di compagnia se ne accorgono senza permettersi però di agire.




  La più giovane e perspicace, Elaoder, freme e getta occhiate interrogative all’anziana Maec.




  Maec, che è stata balia della principessa Astirev, preferisce non intervenire nei momenti in cui l’animo della sua giovane Signora si riversa a valle come neve fresca di slavina primaverile e travolge chiunque incontri sul suo cammino.




  Così Elaoder rimane nel dubbio se fare qualcosa o meno per alleviare l'ira della sua Signora. In cuor suo conosce bene la sua Signora più giovane di lei di pochi anni. E sa che sta andando incontro ad una rovinosa conseguenza, ma sa anche che in presenza di questi momenti di ottenebramento spirituale di Asteriv, più tardi si interviene e più massiccia sarà la quantità di neve che arriverà a valle. Quindi, spronata dal desiderio di non passare il resto della permanenza in una rischiosa situazione di isteria nobiliare, e incoraggiata dall’incoscienza dell’età, tenta di divagare i pensieri di Astirev «Mi scusi mia Signora, ma ho promesso a mia sorella più piccola un dono di ritorno dal viaggio, e, visto che anche voi eravate interessata al negozio di essenze e profumi che vi è stato tanto caldamente consigliato in questa città, potremmo chiedere a queste gentili guardie di scortarci fino a quel luogo!». La voce tremolante lascia il posto ad un timido sorriso poco convinto mentre le sue dita giocano a rincorrersi nelle mani nervose.




  La Signora della Marca del Bianco Metallo si ferma all’istante e punta i suoi freddi occhi color del ghiaccio sulla povera damigella. Per la prima volta in vita sua il respiro è affannato e questo stempera un poco il senso di gelo che la sua voce stiletta contro la vittima sacrificale della sua furia «Semmai volessi trovare un negozio in una città, non mi verrebbe minimamente in testa l’idea di mettere il mio destino nelle mani di qualche rozza ed assonnata guardia. Sono solita orientarmi nel folto di una tempesta di neve, io. E lì individuare finanche le tracce di un ermellino! Credi forse che non sarei in grado di trovare uno stramaledettissimo negozio nel quartiere commerciale di una Capitale?».




  Lo spirito della damigella Elaoder si umilia sempre più. Il suo corpo segue le indicazioni della sua anima incurvandosi e rimpicciolendosi il più possibile.




  Gli occhi della giovane Signora Astirev abbandonano la collera passando attraverso sfumature di crudeltà, di puerile e ingiusta vendetta, di parziale soddisfazione, di compiacimento del proprio potere, e di sicurezza nella propria supremazia. «E ricordami quando saremo a casa di nominarti Somma Deciditrice Ufficiale delle Scelte della Signora della Marca del Bianco Metallo!». Il tono sarcastico e distaccato è segno che la valanga ha smesso di imbarcare neve fresca e che a breve fermerà il suo rovinoso tragitto. Dal canto suo Astirev non è una sciocca, se non altro perché uno sciocco non sopravvivrebbe mai nelle Marche del Freddo Nord. E ritiene di non aver calcato troppo la mano anche perché la sua damigella preferita è stata abbastanza accorta da non nominare la fonte di quella informazione: la latitante figlia del Re di Salaim. E questo è motivo di orgoglio per lei che ha istruito con così tanta sapienza le dame della sua piccola e indispensabile corte personale. Asteriv si gira di scatto e si incammina in direzione del quartiere commerciale.




  La povera Elaoder cerca di riacquisire il contegno perduto.




  Ad aiutarla in questo ci sono i materni occhi della dama Maec che con un impercettibile cenno del capo le ricorda un lungo e schietto dialogo avuto anni addietro. Dialogo nel quale le venivano esposti ben chiari tutti i compiti e i rischi ai quali sarebbe andata incontro accostandosi alla vita di Corte.




  Elaoder percepisce anche una sorta di incoraggiamento dallo sguardo di una delle due guardie che le stanno scortando.




  Il ragazzo più giovane con i suoi strani occhi viola accenna ad un sorriso di comprensione.




  Il negozio che era stato portato alla conoscenza della Signora Asteriv non è poi così difficile da trovare. E non è necessario neanche chiedere in giro. Ai crocevia principali si trovano alcune strane statue modellate nella pietra raffiguranti alcuni avventurieri che indicano la direzione giusta. Alla base di queste statue c’è il nome del negozio più famoso della Capitale.




  La guardia umana dagli occhi viola malcela un sorriso e si lancia occhiate con il suo collega più anziano e più annoiato.




  Solo Elaoder coglie queste sfumature provenienti da dietro di loro.




  La sua Signora guida la comitiva con la grazia di un predatore felino e la determinazione di un guerriero barbaro attraverso il complesso mondo brulicante del quartiere commerciale che si dischiude al loro passaggio.




  Un paio di volte capita loro di incrociare alcune guardie che si premurano di salutare ossequiose le tre gentili umane e gettare sguardi canzonatori alla scorta.




  Attraversato il Tempio del Dio della Giustizia, la comitiva prosegue lungo la via principale lastricata di mattoncini sconnessi in porfido, e raggiunge un’ampia piazza con molte bancarelle basse. In un angolo svetta una statua di legno grande come una casa a due piani che ritrae i quattro personaggi che, uno alla volta, si erano presentati lungo il tragitto: un elfo con le vesti da druido, una elfa usufruitrice di Magia, due mezzelfe molto simili tra loro, una barda e l’altra usufruitrice di Magia. Tutte e quattro le figure indicano una casa dall’altra parte della grande piazza.




  La struttura è l’unica ad essere isolata dalle altre ammassate una sull’altra. Un ampio giardino le gira attorno, un basso muretto ne delimita i confini e un lungo banco per le vendite si estende lungo il giardino anteriore per tutta la lunghezza della struttura.




  Lo stupore delle straniere per la perfezione nei lineamenti delle statue scompare una volta girato il capo verso la casa.




  Pur essendo in legno si sviluppa per ben tre piani svettando nella piazza come il Maschio di un castello, e le sue linee sanno di antico. I piani superiori vanno restringendosi e sul tetto si trova un folto giardino con alberelli colmi di fiori e frutti colorati.




  Le tre umane del Nord si dirigono verso la casa senza neanche rendersene conto, quasi ipnotizzate dallo stacco tra questa maestosa struttura e le più povere bancarelle degli ambulanti che riempiono la piazza impiastricciata da una putrida fanghiglia.




  L’insegna è dipinta con il bianco su tavole di legno nero ben rifinite, ed è abbellita dal disegno della testa di un Unicorno e da orchidee quasi vere al posto delle lettere ʽaʼ: “Orchidea Millenaria”.




  Ancora rapite dalla finitezza dei dettagli si imbattono nella delicata voce di una umana che le invita a varcare il basso cancelletto aperto per visionare le mercanzie.




  Ogni genere di oggetto è esposto in bella mostra: dalle armi e armature più luccicanti a miriadi di fiale e boccette colorate; da vesti elaborate a equipaggiamenti incantati magicamente. Una tale quantità e varietà di qualità di oggetti che a parer delle tre straniere ci vorrebbe una intera giornata solo per esporle o toglierle dall’esposizione.




  Lo sguardo che la matura commessa lancia in direzione della guardia alla destra di Elaoder la distrae.




  Maec prende le redini della situazione «Salve, la mia Signora avrebbe piacere di visionare i profumi di maggiore qualità.». Con un movimento rapido e preciso del braccio scosta il mantello e mostra lo Stemma Nobiliare ricamato sulla sua veste.




  La guardia più giovane strizza l’occhio destro alla commessa.




  La commessa tira una cordicella alle sue spalle e aziona un lontano scampanellio «La proprietaria sarà subito da voi. Potete accomodarvi all’interno.». E liquida la comitiva con un sorriso farcito di gentilezza. Rivolge la sua attenzione ad un cliente meno Nobile ma altrettanto danaroso.




  Le tre umane oltrepassano il banco per varcare la soglia aperta della struttura.




  Una tenda damascata si scosta da una piccola finestra al piano terra.




  Le due guardie restano a piantonare il cancelletto aperto dell’Orchidea Millenaria.




   




  II




   




   




  L’ambiente interno è spazioso e ben rifinito, il caldo ancora più pressante assale le tre clienti, il molteplice e sapiente martellare di più armaioli scandisce lo scorrere del tempo.




  Un robusto e granitico anziano umano pianta con irriverenza gli occhi sulle tre in attesa che parlino per prime.




  Dal canto suo la delegazione nobiliare è stata indirizzata verso la proprietaria e non verso un qualsiasi maggiordomo.




  Quindi nessuno interferisce con il ritmico rimbalzare del metallo sul metallo.




  Le tre ospiti si guardano intorno.




  Le divisioni interne della struttura sono costituite da pietre e legno non lavorati da mano umana: un'unica fascia di pietra si estende sulla sinistra, da dove proviene il martellare incessante, lasciando lo spazio per due ingressi provvisti di tende. La stessa fascia di pietra crea, senza l’utilizzo di tecniche costruttive, una fornace spenta a forma di conca, sopra alla quale sta appoggiato un grande recipiente di metallo chiuso dalla forma arrotondata sul fondo e a punta conica sopra. Vari sportelletti a chiusura stagna sono fissati sulla caldaia mentre dalla punta in cima sbuca una serpentina, anch’essa di metallo, che si innesta in una serie di spirali di vetro sempre più piccole.




  Nessun mastro vetraio delle terre del Nord sarebbe mai in grado di creare un oggetto tanto inusuale quanto perfetto!




  Accanto alla caldaia c’è un tavolone vuoto che sorge dal pavimento di legno come un ramo da un tronco. E accanto al tavolone la porta chiusa di una stanzetta con le pareti esterne di legno. Sulla destra, opposta alla parete in pietra, un’altra identica ma in legno. Tutte le parti in legno appartengono ad un unico flusso di fibre di legno plasmate secondo il volere del costruttore.




  Il vecchio dagli occhi indagatori si gira di scatto in direzione della seconda porta scavata nella pietra «No, questo no! Ma cosa credete che vi abbia insegnato?». Il battere ritmico dei vari martelli si interrompe e un inspiegabile silenzio di terrore proviene da oltre la tenda scostata.




  Una distinta mezzelfa si presenta a loro dalla parte opposta, quasi comparendo dal nulla. «Dovete perdonare il vecchio Geeno, lui è stato il nostro primo stipendiato e la sua mancanza di buona educazione deriva dalla rinomata maestria nella lavorazione dei metalli. In più con l’avanzare dell’età e il sorgere degli acciacchi il suo carattere è andato peggiorando…». Un sorriso sincero di misericordia compare sul volto della proprietaria dell’Orchidea Millenaria. Una mezzelfa di circa Ottanta anni «…Io sono Tihryilli, e questa è la mia casa. Prego accomodatevi nel mio studio.».




  Le movenze cortesi della creatura dagli intensi occhi viola tranquillizza le tre umane che, pur non avendo mai conosciuto di persona un rappresentante di quella razza meticcia, si affidano alle sue buone maniere che indicano una classe ben superiore rispetto a quella di una mera borghese arricchita.




  Nel dirigersi verso lo studio la curiosità della giovane Elaoder la spinge a gettare lo sguardo in direzione dell’altra porta aperta sullo stesso lato dello studio. E ne individua alcuni alambicchi e strani strumenti che le ricordano il laboratorio alchemico dello zio.




  Varcata la soglia dello studio la padrona di casa invita con un elegante gesto del braccio le sue tre ospiti ad accomodarsi su altrettante sedie disposte davanti ad una massiccia scrivania piena di carte. Chiude con dolcezza la porta.




  Una quantità di disegni, scritti ed oggetti di vario genere tappezzano pareti e mensole.




  Le tre umane si accorgono che la porta è molto più spessa di una normale. E c’è anche appeso un arazzo grande quanto la porta stessa che raffigura un Unicorno in posizione rampante.




  Eppure la mezzelfa la muove con leggiadria. Conquista la posizione dietro alla scrivania e, con un inchino, invita le tre umane a sedersi. Altrettanto fa lei, con una regalità innata ed una postura talmente perfette da dubitare che non ci si trovi ancora nella Stanza del Trono visitata poco tempo prima.




  La Signora della Marca del Bianco Metallo prende la parola lasciando libera la sua giovane damigella di vagare per la stanza con gli occhi incuriositi e la bocca aperta.




  La dama Maec, invece, acquisisce la postura di una saggia chioccia alla quale non sfugge niente. E punta i suoi occhi sulla mezzelfa oltre la scrivania massiccia.




  «Il mio nome è Astirev e vengo dalle Terre del Nord. Una mia cara amica mi ha così ben parlato della vostra maestria nella creazione di profumi ed essenze odorose che ho voluto provvedere personalmente alla conoscenza vostra e delle vostre opere.».




  Gli occhi indecifrabili della matura mezzelfa non tradiscono alcuna soggezione nei confronti di cotanta Nobiltà così ben sciorinata.




  A sua volta Astirev è ben addestrata a trattare con persone di rango inferiore anche se più anziane di lei.




  Tihryilli individua la loro Casata dando un’occhiata di sfuggita allo Stemma Nobiliare seminascosto dalle vesti delle damigelle. «Mi fa piacere che la nostra fama ci abbia preceduti fino alla Marca del Bianco Metallo…».




  Questo conferma ad Astirev e Maec il fatto che lei è la barda raffigurata nelle statue indicatorie sparse per la città.




  «…sarò ben lieta di mostrarvi alcuni campioni. Ma devo affrettarmi a dirvi che per un risultato ottimale bisogna creare un profumo su misura…». Un sorriso beffardo attraversa con la velocità del fulmine il volto della mezzelfa barda Tihryilli.




  Nessuno se ne accorge.




  Nemmeno l’attenta Maec.




  «…solo coloro che non possono permetterselo scelgono delle profumazioni preconfezionate che non tengono conto dell’individuale fragranza che ognuno di noi emette!».




  La professionalità con la quale la barda Tihryilli interloquisce convince senza troppe difficoltà la permalosità nobiliare di Astirev.




  Tihryilli si alza e si dirige con ben simulata lentezza verso un armadio alle loro spalle.




  Astirev e Maec si aggiungono a Elaoder nell’affascinante indagine sulla stanza.




  Sulla lunga parete dietro alla massiccia scrivania c’è un sovrapporsi di disegni e ritratti appesi. Solo due zone sono ben ordinate e quasi isolate dalle altre: quelle ai lati della grande finestra che da sul cortile anteriore, ora coperta da una elegante tenda damascata. A sinistra si trovano vari dettagliatissimi ritratti di Draghi cromatici con tanto di nomi scritti sotto. La maggior parte sono Draghi Rossi, ma ce ne sono molti Verdi, alcuni Blu, pochi Neri ed anche un paio Bianchi. Alla destra della finestra l’attenzione cade sul ritratto quasi vivo di un uomo vestito da guardia cittadina con una mano appoggiata al fianco stilizzato di un Drago Rosso.




  Più Elaoder lo guarda e più quel viso le sembra familiare.




  Alla destra di quel grande ritratto ce ne sono due più piccoli ma altrettanto ben dipinti. Quello sopra ritrae i quattro Fondatori dell’Orchidea Millenaria che indicano l’insegna poggiata davanti alle loro gambe prima di essere issata sulla facciata del negozio. Quello sotto ritrae una famiglia, con la stessa Tihryilli al centro, l’uomo del dipinto alla sua destra e un’altra mezzelfa a lei molto somigliante ma molto meno avvenente alla sua sinistra, e due piccoli, uno in braccio a lei sul lato verso la sorella, l’altro più grandicello davanti a lei. Gli altri ritratti sono così fitti e sovrapposti da mostrare solo parti di animali e Bestie Magiche e non. Nell’altra parete, accanto alla porta ricoperta dal magnifico arazzo dell’Unicorno, c’è una campanella con un filo che scompare nel muro, e sotto di essa un ritratto ben dipinto di un Unicorno in posizione regale. La tela è più precisa e lavorata di quella dedicata al compagno di Tihryilli. Qui si possono individuare senza difficoltà dettagli come la pupilla rossa dell’occhio composto della Creatura Magica rara. E i folti peli che avvolgono gli zoccoli dell'Unicorno smossi dalla brezza. Alla destra della porta sorgono dal muro molte mensole con sopra una quantità impressionante di attrezzi da giocoliere: palle di stoffa colorata di varie dimensioni, alcune impreziosite da stoffe rare o piccole pietre. Mazze e clavette di ogni forma materiale e dimensione, alcune persino predisposte per l’utilizzo del fuoco. Cerchi, bastoni e corde di ogni lunghezza e materiale, oltre a quelle in canapa o seta c’è anche una corda che sembra essere intessuta con capelli umani. Ci sono perfino alcune pietre luminose grosse quanto un pugno e bicchieri di vetro finemente lavorati accanto a tronchi cilindrici lisci e perfetti come se fossero stati forgiati e non intagliati. Nella parete opposta ai ritratti nasce una scansia stracolma di libri e raccoglitori di fiale e boccette. L’ultima parete, quella con la finestra più piccola che si affaccia sul giardino a lato della casa, è tappezzata di ganci ai quali sono appese varie sacche di tela trasparente piene ed alcuni strumenti per disegnare e dipingere come ampolle con variegati pigmenti colorati, pennelli, tavolozze, carboncini, gessi, e risme di pelli e di carte di canapa, di papiro, di stracci, di riso. Nell’angolo tra le due pareti esterne sono custoditi dietro una teca di vetro due violini, un liuto, un flauto, una piccola cetra e vari tamburelli e sonagli di diverse dimensioni.




  Tihryilli raggiunge la scrivania con tre diversi raccoglitori di profumi uno sopra l’altro «Queste miscele sono tra le meno economiche…». Posiziona i raccoglitori uno accanto all’altro con le circa venti fialette ognuno e i nomi accompagnati dai prezzi scritti sotto ogni fialetta «…siete libere di farvi un’idea in relazione ai vostri gusti personali.».




  La nobile Astirev, rapita dal mondo interiore della loro ospite riflesso tramite gli oggetti esposti in quel suo personalissimo tempio laico, risponde affascinata dall’idea che si è fatta di questa persona fuori dal comune «La ringrazio per la genuina accoglienza che ha riservato a me e alle mie dame».




  «Oh, mie care, non è merito mio. Ma della doppia intercapedine tra le pareti di legno che ci isola dal clima esterno e rende più accogliente e vivibile questa afosa città!».




  L’ulteriore svelarsi di Tihryilli getta ancora più angelica fragranza nelle narici sovraeccitate delle tre umane estasiate.




  Tihryilli scruta le sue compratrici senza l'ausilio della magia mentre si accingono ad odorare le varie miscele.




  Entrambe le dame cercano di individuare con gli occhi quelle più adatte a loro mentre assistono la loro Signora che punta subito verso quelle più costose.




  Le apre. Le annusa composta.




  Tihryilli lascia scorrere tutto il tempo che necessita ad Astirev per farsi un’idea dei propri gusti. Poi si alza in piedi «Vi chiedo di scusarmi, devo recarmi per un instante nella stanza accanto.».




  Le tre umane comprendono senza alcun dubbio che la mèta della loro ospite è la stanza da bagno ed Astirev acconsente con un gesto del capo.




  Tihryilli esce dalla stanza e le lascia macerare nel loro grasso come fossero freschi boccioli di rosa durante l’enfleurage a freddo.




   




  Dopo un paio di minuti un umano dall’indiscutibile prestanza fisica attraversa la soglia dello studio spostando con decisione la porta lasciata semiaperta da Tihryilli «Mamma, avrei bisogno di…». Lo sguardo affrettato dell’umano, vestito anch’egli da guardia cittadina, si posa sulle tre nobildonne «…scusate il mio ingresso inopportuno. Stavo cercando mia madre.». Il tono è rammaricato per l’intrusione, ma fiero.




  Elaoder riconosce in costui alcuni tratti del compagno della mezzelfa. E subito ricollega a loro anche l’altra guardia, una delle due che le hanno scortate dal Palazzo fino a lì.




  «Il mio nome è Taruis, posso esservi di aiuto mentre attendete mia madre?».




  Elaoder rimane un istante di troppo persa nei suoi ragionamenti.




  Così Maec interviene tempestiva prima che la Signora Astirev sia costretta ad interloquire con un plebeo e che punisca poi per questo la sua giovane dama caduta in fallo «Sono certa che Madama Tihryilli vostra madre sarà di ritorno al più presto, grazie per il vostro deciso interessamento.». Il tono è abbastanza aspro da soddisfare l’impettita Astirev ma non abbastanza acido da scalfire il maggiore dei due figli di Tihryilli che è oramai diventato un uomo di mondo.




  Dopo pochi istanti entra nello studio anche Tihryilli portando tra le braccia un pesante boccione di vetro oscurato.




  Taruis aiuta la madre prendendolo in consegna ed appoggiandolo sulla scrivania «Per quanto riguarda quella questione…».




  Gli occhi di Tihryilli si fissano pericolosi sulle labbra del figlio.




  «…sì, insomma, sai di cosa stavamo parlando l’altra sera a cena…».




  Per tagliarla corta Tihryilli accontenta il figlio lasciando però in sospeso alcuni dettagli «Prendi pure quello che devi, ma se supera il tuo stipendio mensile sappi che te lo farò pagare per intero!».




  «Sì mamma.». Il riflesso della luce che attraversa la finestra laterale illumina il viso del giovane. Ma mai quanto il sorriso che esplode sul suo viso e che dedica alla madre prima di baciarla sulla fronte.




  «Però sai cosa penso riguardo alle essenze scelte a caso.».




  «Non ti fidi più dell’olfatto di tuo figlio?».




  «Ah, di quello sì, ma il profumo deve mescolarsi bene all’odore della pelle di chi lo usa.».




  «Appunto!». Un sorriso malizioso precede il cambio repentino dei propri lineamenti che lo riportano ad essere un membro del Corpo di guardia della Capitale del Regno di Salaim. Con un gesto maturo del capo si congeda dalle ospiti di riguardo e si fionda attraverso la porta tornado bambino mentre corre al laboratorio della madre.

